Industria Apparecchi Cinematografici 


FERMINI s.n.L 


Via Turro, 6 - MILANO - Tel. 283.169 


* 
Apparecchi cinematografici sonori 
da proiezione, a passo normale 


Lanterne per arco a specchio per cor: 
rente continua e alternata. 


Impianti cinemascope 
Vistavision Perspecta Sound 


Amplificatori ed altoparlanti 


Accessori per cabine di proiezione 


Sconti speciali e facilitazioni di 


pagamento per i reverendi Parroci 


ARS VITREI 


Giudici Gaetano 


Vetrate artistiche sacre e profane 
Istoriate per Chiese-Cotte a gran fuoco 
Pitture e Mosaico 

Lavori per l'Estero 


Via Comelico, 18 - Milano - tel. 554.442 
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CERAMICHE D'ARTE MALGARI 


M ILA N O 
VIA CHIOSSETTO, 10 
TELEFONO 79.44.53 


Vie Crucis - Statuette - Acquasantiere - 


Pannelli decorativi - Rivestimenti in genere 


MARIANI 


ARREDAMENTI 
SCOLASTICI 
CARONNO 
PERTUSELLA 


VIA CINQUE GIORNATE 39 
TELEFONO N. 33.67 


SPECIALIZZATI in 


arredamenti per Scuole, Asili, Istituti, Collegi, 
Convitti, Chiese, Scuole Materne, Comunità. 


PRODUZIONE di 


Banchi, Cattedre, Armadi, Lavagne, Refettori, 
Lettini, Comodini, Sedie, ecc.» 


RICHIEDETECI 
CATALOGHI 
PREVENTIVI 


CAMPIONI 


A I a 


Quarzite di Sanfront 


Lastre per rivestimenti e per pavimenti 
Giallo e Grigio 

Massima resistenza e durata 

Grande efficacia decorativa 


Zebrato del Piemonte 


la nuova pietra 
da rivestimento rustico. 


Pietra Berrettina 


e Medolo di Calepio 


Blocchetti squadrati a spacco 
e lavorati a punta, 
per costruzione e decorazione 


Granitello lamellare 
del Piemonte 


Lastre per rivestimenti 
e per pavimenti 
Masselli - Cordonate - Gradini - Contorni 


Mattonelle maiolicate 
di Vietri sul mare 


Spennellate e decorate a mano 
su biscotto a mano 
Pavimenti, rivestimenti, pannelli 


Graticcio in cotto 
i armato Stauss 


. il miglior portatore di intonaco. 


Ufficio Centrale vendite: MILANO - Via Pacini N. 76 - Telefono N. 29.66.06 
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SPINELLI SIRO - S.F. À. 


CARATE BRIANZA (MILANO) 


. Leo S. Oscki, 


|. Vallerini, 


ni Depositari di 


RIVISTA 1 ILLUSTRATA D'ARTE LITURGICA A CURA DELLA SOCIETÀ AMICI 


Anno XLVI 


DELL’ARTE CRISTIANA ASSOCIATA AL PENSO DI SASSI beta ni 


| NOTIZIARIO: 


RECENSIONI E LIBRI: 


RASSEGNA DELLE RIVISTE: 


GIORGIO CASINI: 


P. G. AGOSTONI: 


DOCUMENTAZIONI: 


|" THEATRICA: 


THEATRICA OPERE: 


In copertina: 


. Elenco quotidiani e Sei - Gangeri - Mischi de US - Savioli - 


| Artisti d’oggi a servizio del culto (7 illustr.) 


Testimonianza al Vangelo . 
Concorso per gli studenti delle Accademie . È a È È ; da 


Il Patriarca di Venezia alla Biennale 


Dell’Avalle - 
Mauriac DI 


Arte antica e moderna - Art Sacré 11-12 1957 . Fede e Arte 1-2 1958 - Nori 
ziario d'Arte 1-2 3-4 1958. 


IL REDENTORE DELL’ANGELICO TORNATO A LIVORNO (2 illustre.) . |» 


PER UNA STORIA DMLNERSARE DELL’ARTE G illustre). 


Questa l’architettura contemporanea - II puntata di S. P. Caligaris (6 Ist 


Arte Sacra Europea (1 illustr.) . x 5 ENER si ; ; NEloet do DÒ 
In memoria di Angelo Bascapè . 5 3 3 c 


L’ARCA DEI FIGLI SMARRITI - II puntata - di Renè Rabault 


Renato Valcavi - Scuola Beato Angelico: sbalzo in argento per tabernacolo: l’ Annuncia 


Arte 


Libreria Hoepli, MILANO - Libreria 
Ledi, MILANO - Libreria Antignana 
FIRENZE - Libreria 
Aldo Garzanti, MILANO - Libreria 
Liberma, ROMA. - Libreria Nardec- 
chia, ROMA - Libreria Salimbeni G., 
FIRENZE '- Libreria Ed. Internazio- 


Cristiana: 


| nale, MILANO - Libreria Ed. Ancora, 


Internazionale 
PISA :. Libreria Zobel, 
FOGGIA - Libreria Miccoli, LECCE 
- Libreria Paternolli, GORIZIA -. Li- 
breria S. Brigida, NAPOLI - Libre- 


MILANO - Libreria 


- ria Int. Rizzoli, BOLOGNA - Libre- 
ria. Filippi Ulderico, TARANTO - 
Libreria Ed. Patron, BOLOGNA - 


TRIESTE - Li- 
AREZZO - Libreria 


Libreria Ed. Trani, 
breria Eda Mori, 
Ivaldo Bricca, 
Rag. Bruno Martore, TREVISO - Li- 
breria F.lli Dessi, CAGLIARI. 
Libreria Mirto, MADRID. 


| Library Metropolitan, NEW XNORK. 


\ Library of Congress, 


Muedizfone 


WASHINGTON. 


) 


in 


Mediolani: Can, I SCHIAVINI Vic. Gen. - 


« RINNOVI AD ARTE CRISTIANA 


PIACENZA - Libreria 
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Notiziario 


| TESTIMONIANZA 
AL VANGELO 


L’UCAI di Milano, in unione con 
‘il Comitato milanese della « Messa 
‘ degli artisti », ha promosso presso 
‘ la Rotonda. del Pellegrini dell’Am- 
| brosianeum la Mostra «Testimo- 
 nianza al Vangelo dei giovani arti- 
|. sti milanesi», 
| ——La Mostra, che è stata inaugura- 
‘ta il 25 maggio in occasione della 
. solennità della Pentecoste, da S.E. 
«Mons. Gian Battista Montini Arci- 
vescovo di Milano, restò aperta 
‘per tutto il mese di giugno. Essa 
| “comprendeva i seguenti artisti: Ada- 
| mi, Aguggini, Bassi, Beldi, Bellin- 
| zoni, Biolcati, Bisio, Bizioli, Bocca- 
._. lasi, Bombelli, Boschetti, Cacciato- 
| ri, Caldirola, Calvi, Cattaneo, Chia- 
relli, Cervai, Ciceri, Colombo, Con- 
.  falonieri, Dell’Agnolo, Di Staso, Fa- 
‘. gioli, Feroldi, Ferrari, Fra’ Giovan- 
_‘. ni, Frigerio, Galbiati, Garavaglia, 
__. Giorcelli, Giorcello, Girelli, Igne, Ir- 
| sara, Luccani, Lisimberti, Mandrà, 
_ .Marchetto, Marini, Marràs, Martani, 
| Marzatico, Minuti, Montini, Murari, 
. Negri, Notari, Pagani, Parma, Par- 
di, Pignatelli, Pizzo, Plescan, Redael- 
- li, Repossi, Rohani, Luisa Rossi, Wal- 
| ter Rossi, Rusconi, Savio, Sensi, Sil- 


vestri, Sirtori, Strappiamo, .Tetta- 
. manti, Timoncini, Tosi, Tosin, Tre- 
|. molada, Vasconi, Verpelli, Verdi, 
rio Zanini. 


Della giuria per i premi-acquisto 
_ facevano parte Mons. Ernesto Pisoni 
e Mario Marcazzan, rispettivamente 
. Consulente Ecclesiastico e Presiden- 
te dell’UCAI milanese. 


| CONCORSO PER LE 
| ACCADEMIE D'ARTE 


Pubblichiamo con vivo piacere l’e- 
|» sito del concorso indetto dalla « Pro 
Civitate Christiana » fra gli studen- 
ti delle Accademie d’Arte Italiane. 


«La Commissione presi in esame 

i diciannove lavori presentati dalle 
Accademie di Belle Arti di Carrara, 
Napoli, Palermo e Torino, ha subito 
constatato la prevalenza dell’inte- 
resse suscitato nei giovani dalla 
prova di scultura su quella di pit- 
tura, col particolare apporto delle 
Accedemie di Carrara e di Torino. 
La constatazione ha tederminato 
l'assegnazione del I e II premio a 

i due opere di scultura. E precisa- 
mente il I premio di L. 100.000 a 
 Bernocco Rosa in Girardi dell’Ac- 
= cademia Albertina di Torino per l’o- 
pera «Cristo fanciullo artigiano in 


Nazareth ». In questo altorilievo di 
semplice ed efficace composizione e 
di intento monumentale si rilevano 
notevoli capacità plastiche di sintesi 
e di efficacia costruttiva. Nella trat- 
tazione della materia plastica è e- 
vidente la intenzione di rendere gli 
effetti dello sbalzo su pietra. 

Il II premio di L. 75.000 è stato 
assegnato a Loli Anna Maria della 
Accademia di Carrara per un « Ge- 
sù Divino Lavoratore »; bassorilie- 
vo di gusto decorativo con delica- 
tezza di modellato e una ‘certa ar- 
monia di composizione, 

Il III premio di L. 50.000 è stato 
assegnato all’affresco dell'allievo A- 
puzzo della Accademia di Napoli 
per l’opera « Gesù Muratore ». Com- 


posizione armoniosa di gusto tradi- 
zionale. ì 

I residui tre premi di L. 25.000 
sono stati dalla Commissione rag- 
gruppati in due premi di L. 35.000 
assegnati ex aequo a Trigona della 
Accademia di Torino per il « Ge- 
sù Artigiano », pittura nella quale 
l'evidente ingenuità della composi- 
zione è riscattata da. sensibili in- 
terpretazioni in uno stile decorativo 
che sembra destinato al mosaico; 
e alla scultura di Maria Elisa Cor- 
sini della Accademia di Carrara, 
garbata composizione non priva di 
gustosa freschezza >. 


Firmato da: Carlo Ceschi, Giu- 
seppe Saverio Giacomini, Valerio 
Mariani, Carlo Alberto Petrucci. 


IL PATRIARCA: DI 


VENEZIA 


IN VISITA ALLA BIENNALE 


La Biennale comunica: 


Ieri 24 luglio di primo mattino il 
Cardinale Roncalli, Patriarca di Ve- 
nezia, si è recato in visita privata 
alla XXIX Biennale d’arte veneziana. 
Lo accompagnavano il Comm. Giu- 
seppe Saverio Giacomini, deil’Isti- 
tuto Internazionale. di Arte Litur- 
gica, Mons. Quintarelli e Mons. Ca- 
povilla. All'ingresso della Biennale 
il Patriarca è stato ricevuto da Um- 
bro. Apollonio e dal dott. Grassi 
della Biennale. Il Cardinale Roncalli 
si è soffermato particolarmente nel 
padiglione italiano ed ha gradito di 
visitare i padiglioni degli altri Paesi, 
tra i quali quello della Francia, del- 
la Germania e della Spagna. Apol- 
lonio ha illustrato al Cardinale i 
criteri seguiti nell’allestimento della 
Biennale commentando le opere più 
significative e quelle premiate. Il 


Comm. Giacomini ha illustrato tut- 
te le opere di soggetto sacro che fu- 
rono attentamente valutate, dalla 
apposita Commissione internaziona- 
le, soffermandosi su quelle premiate. 
Il Cardinale ha molto gradito le il- 
lustrazioni fornitegli ed ha espresso 
il suo compiacimento per la serietà 
con la quale è stato affrontato il te- 
ma della valutazione delle opere di 
arte sacra, tenendo a rivolgere un 
particolare elogio all'Istituto Inter- 
nazionale di Arte Liturgica, che si è 
fatto promotore di tale iniziativa. 
Al termine della visita (il Cardinale 
Roncalli è stato accompagnato al 
rimbarco dal Segretario Generale 
della Biennale, prof. Dell'Acqua; al 
quale ha rivolto le parole del suo 
sincero ringraziamento. 


A cura dell’Associazione Italiana Edi- 
tori e della S.A.B.E. (Foro Buonaparte 
24, Milano) è uscita l’edizione 1958 del- 
l’« Elenco dei Quotidiani e Periodici 
Italiani ». (Prezzo L. 1700). 

L’Elenco comprende i dati relativi a 
5800 quotidiani e periodici. Per la mag- 
gior parte delle pubblicazioni elencate, 
in aggiunta ai consueti dati (testata, ma- 
teria trattata, periodicità, indirizzo) so- 
no indicati i prezzi d’abbonamento, il 
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Recensioni e libri ricevuti 


numero telefonico ed il numero di con- 
to corrente postale. 

Nella prima parte della pubblicazione 
i periodici sono classificati per materia 
in 74 categorie. La categoria 72 com- 
prende gli ultimi accertamenti. 

Per i periodici a carattere misto è 


stato fatto uso di frequenti richiami da 


una categoria all’altra. Il repertorio al- 
fabetico delle testate, che forma la II 
parte del volume, elenca le pubblicazio- 
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ni indicandone la. classifica prevalente. 
Come per le precedenti edizioni, « La 
. Eco della stampa» ha offerto la sua 
. migliore collaborazione. 


° Francesco GANGEMI - Giardino chiuso: 
liriche ispirate ai più bei episodi e 
attributi della Madonna - Editrice 
« La Procellaria » - Reggio Calabria. 


Ombra sul sagrato; liriche su l’uffi- 
| cio divino (breviario di una vita), sul- 
le tentazioni del Getsemani, sulla San- 
ta Messa. 


Romana MiscHI DE VoLpir - Il Ciborio 
di S. Ambrogio - estratto dal Rag- 
guaglio della Parrocchia di S. Am- 
brogio, magg.-giug. 1958. 


L’autrice sulla base. di criteri dogma- 
tici, mistici e liturgici propone una nuo- 
va interpretazione delle figure modella- 
te sulle quattro fronti idel ciborio, di- 
mostrando che l'iconografia svolge il 
dogma cristologico e completa quella 
dell’arco-altare. 

A suo avviso anche gli elementi or- 
« namentali, ritenuti sinora pure decora- 
zioni, farebbero parte del tema cristolo- 
‘| gico. La nuova esegesi merita conside- 
razione qualora documenti diretti o in- 
diretti non invalidino l’interpretazione 
corrente. 


| 


- AntonIo SavioLI - La cappella dei Pon- 
ziani e gli affreschi attribuiti al Pa- 
stura nella basilica di S. Cecilia in 


-abbia. urtato parecchi fedeli, 


trastevere. - estratto da «Scritti in 
onore di S. E. Mons. Giuseppe Bat- 
taglia » - Seminario Vescovile Pio XII 
- Faenza. 


Analisi ragionata e documentata de- 
gli affreschi a conferma dell’attribuzio- 
ne al Pastura non Pinturicchiano ma 
Peruginesco. 


DeLL’AvaLLe VALERIA -- Introduzione 
alla teoria scenica - Edizione signo- 
rile della. tipolitografia Turati Lom- 
bardi - Milano. 


Tesi che partendo dall’evoluzione del 
primo tempo sino al Serlio, dal secon- 
do tempo dominato da Ferdinando Gal- 
li. Bibiena scende ai metodi tecnici di 
oggi fra i quali l'autrice segnala speci- 
ficatamente quello teorico del Reina. 


Frangois Mauriac - Pane Vivo - Edi- 
tore Massimo, Milano - L. 800. 


Dramma filmato sulla tesi: Corrispon- 
denza del sacrificio e dell'amore tra l’uo- 
mo e Cristo nel sacrificio dell’altare. 

Realizzazione che ha dato origine a 
varie obiezioni e riserve sul tema, sul 
colore del dialogo, sull’efficacia della 
lezione. 

L'autore stesso nella presentazione del 
libro confessa: « questo film, che temo 
so di cer 
to che ha colpito qualche peccatore. E 


ciò mi conforta, perchè significa ‘che 
l’Amore si serve di qualunque. stru- 
mento >. G_B 


Rassegna delle Riviste 


ARTE ANTICA E MODERNA 


Una nuova rivista d’arte vede og- 
gi la luce nel cuore dell'Emilia, tro- 
vando la sua ragion d’essere nella 
ricchezza e validità delle testimo- 
nianze che questa regione  aduna 
delle più varie e originali espressio- 
ni artistiche d’ogni tempo, e nel vi- 
vace. rigoglio delle ricerche e degli 
studi critici che intorno ad esse si 
«son venuti qui sviluppando nel. vol- 
gere degli ultimi anni: Arte antica 
e moderna, diretta da Luciano Lau- 
renzi e Stefano Bottari, e pubblica- 
ta (per i tipi della Casa Zanichelli) 
- a cura degli Istituti di Archeologia 
“e di Storia dell'Arte dell’Università 
di Bologna e dei Musei del Comune 
. di Bologna. 

L'importante pubblicazione, che se- 
« guirà una cadenza trimestrale, vie- 
‘ne a portare un ulteriore, preziosis- 
simo contributo a quell’opera di il- 
‘ luminazione e valorizzazione degli 
- artisti e dei periodi più genuini del- 
l’arte italiana in generale, emiliana 
e romagnola in particolare, che l’at- 


tività degli studiosi dell’ Ateneo bolo- 
gnese e le grandi Mostre biennali 
allestite nella città delle Due Torri 
hanno felicemente : portato avanti, 
sempre mantenendola su un piano di 
estrema. serietà, immune da qualsia- 
si forma di provincialismo. 

A garanzia dell'impegno con cui 
Arte antica e moderna inizia oggi 
la sua battaglia culturale, stanno i 
nomi dei critici e dei docenti valo- 
rosissimi che compongono il Comi- 
tato di redazione della Rivista: no- 
mi fra i quali figurano, oltre a 
quelli dei due direttori, quelli di 
Roberto Longhi, Rodolfo Pallucchi- 

, Paolo Enrico Arias, Cesare Gnu- 
di, Raffaello Niccoli, Nereo Alfieri, 
Francesco Arcangeli, Gian Carlo Ca- 
valli, Guido A. Mansuelli e Carlo 
Volpe. 


ART SACRE 


L'ultimo numero di Art Sacré 11-12 
1957, è dedicato alla Musica Sacra. 

Il Rev.do P. Roguet, Direttore del Cen- 
tro di Pastorale liturgica di Parigi, in un 


115 


lucidò articolo espone il valore liturgico 
della Musica Sacra. Infatti tutta l’opera 
liturgica dell’attuale Pontefice ha per 
fine principale la partecipazione attiva dei 
fedeli ai misteri sacrosanti, sorgente prima 
dello spirito, cristiano. La liturgia in sè 
è essenzialmente pastorale. E° vero che 
il fine primo della liturgia è la gloria 
di Dio, ma è pur vero che la gloria di 
Dio è la santificazione dell’uomo. Infatti, 
dice S. Tommaso; la lode della nostra 
bocca è necessaria non certamente per 


Iddio, ma per l’orante, il cui amore ver-. 


so Dio si anima con la lode. La pastorale 


poi è l’arte di condurre il gregge di Cri-. 


OT 


cia 


A 


pit 
TUIR 


dpi 
RAEE AMA, 


Ù 


în 


sto, verso i. pascoli e le acque salutari.. 


Suppone la conoscenza sociologica e psi- 
cologica e il comando e l'organizzazione 


da parte del pastore, ma essenzialmente 


consiste nell’introdurre, gli uomini nel. 
regno di Dio sviluppando in essi le 
vertù. 


La liturgia per quanto sia teocentrica 
è educativa della vita divina nell’uomo, 


la pastorale, per quanto sia pratica e uma- | 
na, ha un fine teologale, dunque le due | 


scienze convergono e in certi punti coin- 
cidono. Poichè la Musica Sacra, come dice 


l’enciclica Musicae Sacrae, non solamen- 
te è un’arte ausiliare della liturgia, ma. 


nei fa parte e vi è legata organicamente, 


ne segue logicamente che essa pren: 
derà dalla liturgia i suoi caratteri e sarà | 


d’una notevole efficacia pastorale. 
L’enciclica Mediator Dei rifiuta di ri- 

durre la liturgia ad un ornamento decora- 

tivo. Infatti nella stessa. enciclica la li-. 


turgia è definita ‘come l’esercizio del sa- 


cerdozio di Cristo, continuato dalla Chie- 
sa, comportante una dupplice attività: 
eucaristica e salvifica. A questo rifiuto 


d’una liturgia puramente cerimoniale. si 


può riferire ciò che è detto nella Musi- 
cae Sacrae per condannare l’arte per l’ar- 
te. Senza dubbio queste considerazioni 
riguardano l’arte in generale. Ma subito. 


dopo il documento l’applica all’arte re- 


ligiosa che comprende anche la musica”. e 


sacr sit 
Vediamo apparire per-la prima volta. 


nell’enciclica. il tema del valore pastorale 


dell’arte. Il culto della gloria di Dio e — 


il progresso dell’uomo lungi dall’opporsi 
s'implicano lun Lal. 


o dal distinguersi, 
tro. « L’arte religiosa è votata a Dio, alla 
Sua lode e alla Sua gloria, poichè non 
ha altro scopo che quello d’aiutare i 
fedeli a volgere il loro spirito verso Dio 
per mezzo delle opere che Egli presenta 


davanti ai loro occhi e ai loro orecchi ».. 


Questa definizione si applica a tutte le 
arti, ma in modo particolare alla Musica 
sacra, la cui dignità consiste nell’abbel- 
lire le voci del sacerdote ' che celebra il 
sacrificio e del popolo che canta la lode 
di Dio, rendendo più ferventi Ie preghie- 
re liturgiche. Infatti grazie alla Musica 
Sacra cresce Ponore che la Chiesa, unita 
a Cristo suo Capo, rende a Dio. Questo 
elogio si applica in parte anche alla mu- 
sica religiosa, che non è a servizio della 
liturgia. Infatti essa pure esercita nel 
cuore. dei Cristiani un’azione salutare, 
quantunque meno ricca della musica pre- 
priamente liturgica. L'autore poi fa no- 
tare le caratteristiche del canto gregoria- 
no: santità ed universalità, unione me- 
ravigliosa. fra parole e musica. 


Il DEE è colui che si preoccupà del 
| ‘0‘’‘suo gregge, mediante la parola di Dio, 
- la quale molte volte è realizzata con un 
| canto totalmente nutriente e pastorale. 
Da questo fatto viene l’insistenza del 
.__$. Padre, perchè quest'unione non sia 
| spezzata. In parecchi passi l’enciclica par- 
la del valore apostolico del canto sacro, 
il quale non è altro che il valore pasto- 
«rale del canto stesso. 


sar cosa; poichè la liturgia non è per sè 
| missionaria, in quanto è il culto celebrato 
dai battezzati, per la lode di Dio e l’edi- 
ficazione della Chiesa: 
cda liturgia è per gl’iniziati non na 
senso esoterico, ma cristiano della parola, 
così il canto sacro che fa parte della 
liturgia non ha lo scopo diretto di con- 
quistare i pagani. La musica sacra deve 
‘realizzare un vero: apostolato, non . cer- 
cando di attirare gl’increduli, ma do- 
nando a Dio,: se così si può dire, delle 
assemblee cristiane che adempiono con 
gioia ed allegrezza il loro dovere di 
lode, le quali perciò si radicheranno nelle 
virtù cristiane, attirando con . la ‘loro 
rradiazione gl’increduli ad una religione 
che apparirà loro nello stesso tempo viva 
e bella. 
Riflessioni generali sopra la musica di 
ispirazione religiosa con esame di qual- 
«che produzione contemporanea di Guy 
. Morangon, è un articolo veramente ma: 
| gistrale. In esso vengono poste e risolte 
queste domande: Quando e perchè una 
‘opera rientra nella categoria della mu- 
sica d'ispirazione religiosa. 
|. Perchè un’opera scritta per la Chiesa, 
ne resta esclusa? Quantunque, secondo 
Strawinsky « niente è assoluto nel gusto, 
salvo il relativo », tuttavia grosso modo 


di musiche: una destinata al culto, l’altra 
‘al concerto, anche se costruita sopra un 
motivo religioso od anche sopra un. testo 
liturgico, Questo. in teoria, perchè in pra- 
- tica non rispondono sempre allo scopo 
propostosi. La questione viene esaminata 
‘sopra un piano*tecnico: vengono indica 
te quali: devono essere le caratteristiche 
della musica religiosa. Esame degli autori 
. del passato. Grandi stili della musica re- 
- ligiosa. Sguardo al presente. Iniziative 
. moderne in Francia per fare partecipare 

la massa dei cristiani al canto sacro. 
Michel-Richard DE LA LANDE di 
- Sylvie Spycket. L'autrice. ci parla. della 
‘nobiltà interiore e della riscoperta di que- 
— sto grande musico della Scuola di Ver. 
sailles da parte dei musicologi francesi. 
Certo la musica del La Lande. ascoltata 
— nella Cappella reale di Versailles  sem- 
«bra anche più bella e quindi si compren- 
«de come un ammiratore del. suo. genio 
3 possa dire: La' sua musica ha bellezze 
così sublimi @ toccanti che si può dire 
__—‘’ che nessuno canta le lodi di Dio con al- 
trettanta dignità e nobiltà, egli vi tra 
sporta in cielo, ispira per la divinità amore 

e rispetto. — 

‘Infine una nota sommaria intorno al 
“canto gregoriano. L’autore si richiama ai 
‘vari insegnamenti dei Romani Pontefici; 
ISEZIRRE notare le particolarità del canto gre 
È goriano la perfetta unità del popolo in 
preghiera e unità di linguaggio fra il 


Apostolato e missione non sono la stes-. 


sacerdote celebrante e i fedeli. parteci- 
panti. Per sua natura il gregoriano -con- 
duce l’anima ad una maggiore santità: 
universalità, essendo incorporato alla li 
turgia; apostolicità ossia unità nel tempo. 
D. Cherubini Andrea 
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Il presente numero doppio inaugura 
la sesta annata della consorella Rivista 
d’arte religiosa. Su figurativo e non. fi- 
gurativo, connessi coi problemi di ar- 
te sacra, riferisce nell’articolo : di  fon- 
do Mons. Fallani, direttore della pub- 
blicazione. Solo se contenuto entro li- 
miti determinati di modestia, l’astratti- 
smo ornamentale può essere preso nel- 
la. debita considerazione dall’artista. 

Segue in lingua originale (spagnolo) 
il discorso tenuto da S.E. Mons. An- 
toniutti, Nunzio apostolico. di Spagna, 
a chiusura del LXXV anniversario del 
Tempio della Sacra Famiglia in Bar- 
cellona. Tema della conferenza: i ca- 
ratteri dell’arte sacra; sostenuta soprat- 
tutto è la tesi che la Chiesa ripudia i 


frutti di. un’erronea concezione del 
culto. 
A. Valeri, muovendo da un’ampia 


premessa riguardo la validità della de- 
corazione ‘delle chiese, déscrive e docu- 
menta con molte illustrazioni, gli affre- 
schi del Santuario di S. Rita a Cascia 
dovuti al pennello di valenti Maestri 
contemporanei (Filocamo, Ferrazzi, Ce- 
racchini, Consadori e Montanarini), la 
cui esecuzione ci appare come un mes- 
saggio di poesia e di bellezza. 

Giuseppe Bovini, noto archeologo,. in- 
trattiene. sui mosaici «inediti > di S. 
Apollinare Nuovo in Ravenna. Viene 
fatta un’analisi del ciclo superstite com- 
prendente 26 scene del Nuovo Testa- 
mento, che è il più antico. conservato 
in mosaico. Due sono le personalità 
che È si. riscontrano nell’esecuzione' di 
questi. preziosi lavori: 1A. divide con- 
venzionalmente i due mosaicisti in 
Maestro dei riquadri con i miracoli e 
le parabole di Gristo » e in « Maestro 
dei riquadri con la Passione del Salva- 
tore e gli episodi ’’post mortem” ». Uno 
di essi ha temperamento calmo ed equi- 
librato, l’altro rivela, al contrario, un 
carattere molto più vivace, quasi 
« brusco ». 

Seguono, nella rivista, per la rubri- 
ca « Confessioni d’artisti », alcune pa- 
gine di Marcel Proust, nelle quali si 
nota una nostalgia per la Fede, ripu- 
diata dalle concezioni dello scrittore. 
. Della. religiosità di Jacopo. Bassano 
si occupa Renzo U. Montini. Molto è 
stato detto e scritto specie in seguito 
alla recente mostra tenuta a Venezia 
(cfr. su «ARTE CRISTIANA », n. 10, 
1957, l'ottimo articolo di P. Venturino 
Alce, O.P.), ma una parola in più non 
ci sembra spesa male. 

Chiudono il fascicolo interessanti an- 
notazioni di Eva Tea sulla Vergine e 
l’arte, e la presentazione, ad opera di 
Baccio M. Bacci, di due artisti tosca- 
nic bi Bramanti e G.. Marchetti, : dì 
recente scomparsi. 
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NOTIZIARIO D'ARTE — 2 
Gennaio - Febbraio 1958 
Il numero si apre con un articolo di 

Ennio Francia « La Città radiosa » ‘di 

Le Corbusier. 

La «cité radieuse » impressiona l’oc- 
chio e la fantasia per la festosa gaiez- 
za dei suoi colori. Nella « cité » ogni 
abitazione corrisponde ad un determi- 
nato: livello di vita e l’uomo moderno 
si sentirà in intimità, solo con la sua 
famiglia, unito e insieme separato. dal- 
le famiglie contigue attraverso sottili 
pareti insonore. Ogni elemento. è. pre- 
visto, misurato, controllato. Tuttavia 
queste. « Macchine per abitare > danno 
la. tristezza che nasce dall’uniformità, 
dal tutto razionale. Ci si rallegra quan- 
do, dopo la visita alla « Cité .radieuse » 
ci si sente all’aperto, liberi di respira- 
re a modo proprio. 

Segue uno studio di Fortunato Bel- 
lonzi su Pablo Picasso. Conclude che il 
pittore, pur essendo un grande artista, 
non lo si può accettare tutto com'è. 
Non può essere certamente l’iniziatore 
di un'arte nuova ma il conclusore più 
autorizzato dell'arte di questa prima 
metà del secolo. 

Alessandro Dommarco ci parla. dei 
capolavori. del museo Gugenhein alla 
Galleria Nazionale d'Arte Moderna. Ri- 
conosce la. validità di varie opere espo- 
ste ma non nasconde la sua perplessità 
a ritenere senz’altro come capolavori 
tutte le 75 opere presentate. 

Gigi Scarpa fa un esame dei lavori 
esposti alla XII Biennale dell'Arte Tri- 
veneta che dona una visione serena e 
tranquilla del mondo. 

Seguono la rubrica « Le Gallerie di 
Italia », un articolo di. Anacleto Mar- : 
gotti sulla « Mostra della Pittura del 
°600 emiliana e bolognese » e un’altro 
di Gigi Scarpa sulla « Mostra interna- 
zionale del Bronzetto a Padova »; infi- 
ne le rubriche « Concorsi e premi» e 
« Comunicazioni e notizie >. 

Marzo - Aprile 1958 

«II messaggio di Rouault » di For- 
tunato Bellonzi. Giorgio Rouault fu un- 
primitivo schietto che interrogando la 
umanità dolente trovò la strada più 
confacente al suo intimo genio: la stra- 
da dell’arte cristiana. Egli aspirava a 
che l’opera sua di pittore fosse consi- 
derata anzitutto come una confessione 
di fede, di carità e di speranza. 

L'articolo su Emilio. Greco di Enzo 
Carli mette in risalto come nell’artista 
la forma conservi la freschezza di un 
alacre, appassionato immedesimarsi col- 
la natura e sembri voglia svelarcene 
qualche nuovo e. più profondo signifi- 
cato. 

«Nello studio di Cézanne» intitola 
Enio Francia un articolo in cui ci fa 
da’ guida pel paesaggio della Proven- 
za, mostrandoci come la luce, più che 
modularne i contorni, scandisce i rit- 
mi delle montagne, dando Spicco ai .vo- 
lumi e alle strutture. Un paesaggio che 
spiega  l’attaccamento di Cézanne ad 
Aix-en- Provence, nonostante le difficol- 
tà e ostilità incontratevi. 

Nella rubrica « Le Gallerie d’Italia > 
si passano in rassegna le opere espo- 
ste nelle varie Gallerie di Venezia, Bo- 
logna, Firenze, Napoli, Taranto.. 


IL REDENTORE DELL’ANGELICO 
TORNATO A LIVORNO 


Un'opera d’arte reputata tra le somme dipin- 
te dal Beato Angelico, dopo aver ben figurato 
a Pisa nella Mostra delle opere d’arte restaurate, 
a cura di quella Sovrintendenza ai Monumenti 
e Gallerie. è tornata alla sua sede naturale, pro- 
prio a Livorno, nella Chiesa di S. M. del Soccorso, 
alla quale era da oltre un secolo destinata, per 
esplicita volontà del suo ultimo proprietario. 

Donatore magnanimo il sig. Silvestro Silvestri, 
nel dicembre 1837, come figura in un cartellino 
incollato nel retro dell’opera, che ne stabilisce 
l’originale e definitiva destinazione. La storia di 
quest'opera pittorica è quindi assai semplice, non 
porge drammatici appigli per una cronaca (come 
è avvenuto per tanti capolavori del passato) seb- 
bene, come tutte le opere d’arte, durante la guer- 
ra ultima, essa abbia corso rischi notevoli. Rischi 
che furono valutati ed eliminati dall’opera di re- 
cupero e dalla collocazione in rifugio effettuata 
dal Sovrintendente ai Monumenti, prof. Piero 
Sampaolesi, resosi benemerito in tale (allora ri- 
schioso) genere di protezione. L’opera che è tor- 
nata al « Soccorso » è una tempera su tavola, 
che misura m. 0,55 x 0,39, quindi di modeste pro- 
porzioni. Essa pertanto, per le sue elevate qualità 
di stile pittorico, per l'impronta drammatica che 
tutta la pervade e per la singolarità iconografica 
non riscontrabile in altre opere pur belle del- 
l’Angelico, potrebbe (e lo può senz'altro) costi- 
tuire il pezzo forte, direi, d’attrazione, di un im- 
portante museo nazionale o galleria d’arte eu- 
ropea. 

Tutta accentrata nel valore drammatico, psico- 
logico e umano dello sguardo, la testa del Re- 
dentore, coronata di spine e sanguinante, può ri- 
collegarsi ad uno dei periodi creativi più felici 
del Beato Angelico, se non tra i più alti, irri- 
petuti e impegnati. Per questa sua drammaticità 
modernissima di aspetti, l’opera (a parte l’an- 
tica attribuzione — quanto mai superficiale — 
a Giotto) ha reso incredulo, circa l'autenticità del- 
la sua attribuzione all’Angelico, ben più di un 
critico e storico dell’arte. Ma i recenti studi che 
il prof. Roberto Longhi prima e quindi il prof. 
Mario Salmi hanno dedicato all’insigne opera, 
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convincono vieppiù sull’indubbia originalità del 
dipinto e sulla sua definitiva attribuzione. 

Il Salmi poi nel suo acuto studio, pubblicato 
recentemente dalla Rivista Livornese, nell’aprile 
1957, (1) denota un certo atto di piena fede su 
questa attribuzione; con felice intuizione e dotta 
argomentazione, non arreca dubbi circa la sua 
originalità, giacchè egli ebbe la ventura di esami- 
nare il dipinto (assai prima del Longhi) e di ma- 
turare per lunghi anni i suoi convincimenti. Nel 
suo saggio così fissò, i caratteri salienti dell’opera, 
confrontandola con altre affini — (di un ignoto 
spagnolo, al Museo Episcopale di Vich, di Be- 
nozzo Gozzoli ad Assisi, Convento di S. France- 
sco, e di Benedetto Bonfigli, nella Galleria Nazio- 
nale dell'Umbria a Perugia) — le quali se mai 
canfermano, per certe loro peculiari approssima- 
zioni stilistiche e formali, per generiche deviazio- 
ni decorative, la presenza coeva di un’originale, 
oggi dispersa, comune fonte iconografica. Comun- 
que. il lettore che avesse vaghezza di illuminarsi 
vieppiù su quest'opera dell’Angelico, è rimandato 
all’attento studio del Salmi, pubblicato nella bel- 
la rivista, edita dal Comune livornese e stam- 
pata da Belforte. 

Come si è detto l’opera del grande pittore to- 
scano è stata di recente restaurata, prima della 
restituzione, a cura della Sovrintendenza ai Mo- 
numenti di Pisa e Livorno: il Sovrintendente 
prof. Arch. P. Sanpaolesi ben comprese il valore 
di questa tavola quando ne volle affidato il restau- 
ro — dopo la guerra — alla valente restauratrice 
signora Nicolina Carusi, che tiene il Gabinetto del 
Restauro nella Sovrintendenza stessa. E si de- 
ve soprattutto ad essa se godiamo oggi della in- 
tegrità dell’opera, tornata al suo pristino decoro. 
Il Salmi omise di citare le caratteristiche del re- 
stauro e quindi il volto nuovo che esso dava al- 
la pittura, che ha visto « detersa, più che ” restau- 
rata”, dalla polvere in occasione della Mostra » 
(quella dell’Angelico in Vaticano e poi a Firen- 
ze, nel 1955, a celebrazione del Maestro). Opera 


(1) M.° Sarmi, L’Angelico di Livorno, su Rivista di 
Livorno fase. 1-2 gennaio aprile 1957; pp. 23-30, 5 illustr. 
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attenta invece di ripulitura prima e poi di ripri- 
stino dell’originale pittura, nascosta da ridipin- 
ture posteriori. La tavola fu esposta di recente 
al Museo Nazionale di San Matteo a Pisa, insieme 
ad altri capolavori restaurati dalla Carusi (quali 
il « Trionfo di S. Tomaso d’Aquino », attribuito 
al Traini; la Vergine col Figlio e Santi, trittico 
del trecentesco lucchese Puccinelli: la Vergine 
col Figlio in trono, e angeli, di Lorenzo Monaco) 
ed ha avuto la visita attenta di 
di numeroso pubblico e perfino la ripresa televi- 
siva, su rete nazionale, come per un avvenimento 
singolare, qual’era effettivamente. Poichè accan- 
to alle opere, con fotoingrandimenti delle micro- 
scopie, figuravano le relazioni dettagliate sulle 
successive operazioni che avevano condotto al 
restauro definitivo. 


Beato Angelico. Testa del Reden- 
tore nella chiesa di S. M. del 
soccorso. Nella pagina di fron- 
te: il quadro dopo i recenti re- 
stauri; a destra un particolare. 


Il Redentore o « Ecce Homo » (che altro non 
può chiamarsi) dell’Angelico, mostra evidentemen- 
te l’ottimo risultato di un ben inteso restauro (2), 
eseguito con particolare cura, metodo e indagine 
scrupolosa. Il dipinto, di altissima qualità, pre- 
sentava, per la storia, su tutta la superficie una 
patina di colore bruno freddo; due bruciature 
sull’aureola e una sul collo, lungo l’orlo della 
tunica, malamente stuccate e ridipinte ad olio in 
passato. Tale patinatura, durante il lavoro di 
rimozione, è risultata formata da una patina ver- 
de e nera facile a sciogliersi, che ne aveva lasciata 
un’altra giallo scura, composta di oli ossidati: 
quest’ultima presentò le maggiori difficoltà nella 
rimozione, eseguita tutta col bisturi e con l’aiuto 
del microscopio. I colori così sono riapparsi, non 
soltanto finissimi, ma compatti e brillanti, ricchi 
di sottili gradazioni, dal carminio alla lacca di 
garanza, gradazioni del tutto inaspettate. La co- 
rona di spine poi era ridipinta con colore nero 


(2) Cfr. Licia BerroLIni, Mostra di dipinti restaurati 
al Museo Nazionale di Pisa, su «Rassegna ». Pisa. Sett. 
dicggl957- gn 00012: 


critici e studiosi,. 
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disteso anche laddove la superficie si abbassava 
sul pezzo mancante e ricoperta da uno spesso 
strato di olii ossidati e granulosi. La rimozione 
di tuttociò, eseguita col bisturi, ripetiamo, con 
l’aiuto del microscopio, mise in evidenza una ter- 
ra verde finemente lumeggiata di bianco. L’aureo- 
la ridipinta a mecca, per nascondere varie abra- 
sioni sulla originale foglia d’oro, oggi mostra 
tutto il proprio originario splendore. 

All’emerito prof. Salmi, in quest’attento studio 
che abbiamo ciiato, nella evidente foga affettuo- 
sa con la quale riprese un motivo di più anti- 
chi suoi studi su quest’Angelico livornese, sfuggi- 
rono le attente fasi del restauro compiuto serupo- 
losamente dalla Carusi. Che del resto furono poi 
documentate largamente e chiaramente dalla So- 
vrintendenza pisana ai MM. e Gallerie, in occa- 


sione della Mostra delle opere d’arte restaurate, 
tenutasi quest'anno in Pisa, come detto sopra. 

La sobrietà dell’intervento è stata così nascosta 
(ed in questo sta la vera abilità del restauratore, 
minimizzare cioè il proprio lavoro per lasciare 
parlare il « vero » dipinto) da indurre forse il 
Salmi in omissione. 

Oggi questa tragica figura del Cristo, ove l’in- 
tensità espressiva giova ad una forte coerenza 
formale e stilistica, rivive nel « Soccorso » livorne- 
se, in tutto il suo originale splendore, per gli oc- 
chi attoniti del visitatore e del fedele, (dal 1435, 
anno nel quale la dipinse) cui l’Angelico insegna 
quanto si possa esprimere con proporzioni limitate 
ma con larghezza e intensità di mezzi pittorici, 
una vera grandezza nella contenuta terribilità 
del linguaggio poetico e religioso. La città di 
Livorno può ben gloriarsi di possedere questa 
opera del grande maestro quattrocentesco e ci au- 
guriamo che essa nella propria sede trovi quella 
collocazione e visibilità adatte al suo pieno go- 
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Chiesa di S. Pietro a Vienne 
(Iséve) da: Storia universale 
dell'Arte. II Medioevo di E. Tea. 
Edizioni UTET. 
Il medioevo è stato talora considerato — a 
torto — come un’epoca di decadenza delle arti 


dopo lo splendore delle passate età destinate a 
lasciare nella cultura il loro marchio inconfon- 
dibile. 

A porre in giusta luce quest’età provvede ora 
una pubblicazione (1) facente parte di una com- 
pleta opera di storia dell’arte dall’origine sino 
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ai nostri giorni, iniziativa lodevole dell’Unione 
Tipografica - Editrice Torinese, giunta così 
breve volgere di tempo al suo quinto tomo: di 


in 


(1) Eva Tra, Il Medioevo, due voll. di complessive pagg. 
1434. Casa fed UTET ‘Prezzo complessivo 
L. 17.000. I due volumi facenti parte del piano di storia 
dell’arte universale, contengono 1013 illustrazioni e 24 
tavole f.t., una ricca bibliografia e preziosi indici ragionati. 


essi 1 nostri lettori già conoscono il primo sulle 
civiltà preistoriche ed extraeuropee, cui fece se- 
guito l’arte greca di D. Mustelli e l’arte romana 
di A. Frova. A ben presto, speriamo, gli altri 
volumi. 

Il medioevo va considerato nel senso etimolo- 
gico della parola, vale a dire tempo intermedio 
tra età antica e moderna, età di passaggio — in 
altri termini — dallo sfiorire della civiltà roma- 
na, sino agli albori di quel periodo delle arti e 
della cultura in genere, chiamato, sia pure in 
certo qual modo impropriamente, Rinascimento. 

Il medioevo artistico presso i popoli cristiani 
raggiunse un particolare significato mai eguaglia- 
to dagli altri popoli, in virtù appunto dei princi- 
pi di una libertà più feconda che gli deriva dal 
suo carattere cristiano. 

Gli occidentali — sostiene l’Autrice dell’opera 
in esame —— non segnano il passo nella produ- 
zione artistica di quest'epoca, anzi il pensiero cri- 
stiano dà alle loro creazioni una rara vitalità, una 
« completezza che le metterà un giorno alla testa 
della cultura umana nel mondo ». E questo uma- 
nesimo religioso permetterà ad artisti, in massi- 
ma parte a noi ignoti, di creare in ogni campo 
dei stupendi capolavori. 

Muovendo da queste premesse, Eva Tea, la dot- 
ta autrice del « Medioevo », illustra via via le 
vicende artistiche delle varie età e i rapporti fra 
occidente ed oriente. Il pensiero si sofferma com- 
mosso e riverente sulle prime basiliche cristiane, 
sul mistero che in certo qual modo grava ancora 
sulla chiesetta di S. Maria di Castelseprio, situata 
«in una specie di Pompei longobardiana », su 
monumenti celeberrimi quali le basiliche e i bat- 
tisteri di Agliate, di Galliano e di altri posti, di 
cui vengono illustrati dettagli poco noti od inediti. 

Ma poichè l’indagine abbraccia — secondo il 
piano dell’opera — l’arte intesa nella sua uni- 
versalità, vengono successivamente studiati i vari 
aspetti artistici degli altri popoli d'Europa e di 
Asia, dando soprattutto importanza alle culture 
indiane e cinesi. 

Col preannunciarsi dell’età romanica e soprat- 
tutto col rinnovamento dell’architettura religiosa 
apportato da questo periodo, entriamo nell’epoca 
più fulgida della storia dell’arte medioevale: le 
chiese vengono erette a centinaia, il popolo per- 
vaso spesso da un grande fervore religioso col- 
labora anonimamente con l’artista alla creazione 
di nuove case del Signore dalle caratteristiche 
inconfondibili. Molte di esse sono giunte anche 
intatte sino a noi e l’Autrice ne documenta alcune 
delle più celebri di casa nostra così come di al- 
cune altre nazioni. Particolarmente famose, a te- 
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stimonianza di questo nuovo rifiorire dell’architet- 
tura religiosa, rimangono alcune cattedrali fran- 
cesi, importanti anche per lo studio dei rapporti 
fra l’arte nostrana e quella d’oltre Alpe. 

AI romanico subentra il gotico, dapprima ti- 
midamente, in seguito con maggior audacia, sov- 
vertendone, come è noto, alcuni principi basilari. 
La nuova età è rappresentata in Italia soprattutto 
dall’immortale genio di Giotto, il riformatore del- 
la pittura, e quindi dai sui seguaci e fuori d’Italia 
dal cosidetto « gotico internazionale ». Si arriva 
così alle soglie estreme di quest’età « di mezzo ». 

I pregi dei due volumi sono tanti. Ne è uscita 
un’opera atta a soddisfare i molti dubbi che an- 
cora potevano sussistere attorno a quest'epoca. 
Mi limiterò a considerare brevemente quelli che 
a parere mio sono i punti più validi. 

Il primo di essi già accennato in precedenza 


consiste nell’avere 


saputo comporre una storia 


dell’arte comparata, documentante accanto all’evol- 
versi della cultura di casa nostra, quella di altri 
popoli: cosa nuova questa e di grande importan- 
za per lo studioso. 

Altro pregio è l’impostazione sintetica data ai 
vari periodi trattati: cicli, età, influssi artistici 
vengono analizzati sistematicamente e razional- 
mente; non v'è inoltre una compiaciuta analisi 
critica di un’opera a danno di un’altra. Questo 
ritorna a tutto vantaggio di chi legge che può 
di 


e completa del lungo periodo trattato. 


tale guisa farsi un’idea panoramica, chiara 


Un altro merito di indiscusso valore pratico è 
la lunga ed aggiornata bibliografia annessa, divi- 
sa secondo voci ragionate. In un capitolo di essa 
vengono indicati testi di utilissima consultazione, 
divisi secondo la nazionalità delle opere prese in 
esame (per l’Italia v'è una suddivisione regio- 
nale). 

Un pregio non trascurabile, anzi assumente in 
un testo di tal fatta un posto di primo piano, 
è la scelta delle chiarissime e numerose illustra- 
zioni in bianco e nero che completano passo pas- 
so l’opera. L’avere scelto delle illustrazioni esclu- 
sivamente non colorate ci è sembrata una soluzio- 
ne ideale perchè esse sono più fedeli alla verità 
del soggetto trattato, tanto più che l’opera verten- 
do soprattutto sull’architettura e la scultura, non 
abbisognava di un commento cromatico. 

Come si presenta quindi il « Medioevo » della 
nota studiosa Professoressa Eva Tea. insegnante 
all’Università cattolica e a Brera, autrice di nu- 
merosissimi scritti d’arte, dice una parola nuova 
e chiarificatrice attorno ai problemi della cul- 
tura di un’età tanto importante. 

Pier GIUSEPPE AGOSTONI 


ARTISTI D'OGGI A SERVIZIO DEL CULTO 


Ajolfi Elia, scultore, Bergamo. Ope- 
re: Grande paliotto per altare mag- 
giore deila Chiesa in Grotta Corna- 
busa; balaustra (lunghezza m. 5,50) 
istoriata dello stesso altare. Santua- 
rio della Cornabusa, Valle Imagna, 
Bergamo. 

Severino Bellotti, pittore, Milano. 
Opere: Composizione simbolica sul- 
la Chiesa; Sacra Famiglia; Affreschi 
del Santuario di S. Antonio in Sal- 
somaggiore (ultimati dopo 26 anni). 

Angelo Bertolazzi, scultore, Mila- 
no. Opere: S. Rita collocata sull’al- 
tare omonimo; Deposizione, colloca- 
to sull’altare del SS. Crocifisso. In 
esecuzione: Altorilievo di m. 10x2 
dedicato ai caduti e dispersi di tut- 
te le Guerre (altare S. Francesco). 

Grassi prof. Tonino, scultore, Mi- 
lano, Opere: Il battesimo di Gesù 
(bronzo); Statua in argento di S. 
Rita da Cascia; S. Francesco (bron- 
zo) capp. funeraria; Crocifisso (bron- 
zo) cappella funeraria; S. Cuore 
(bronzo) Cappella Funeraria. 


SAGA 


Virginio Pessina, scultore, Milano. 
Opere: Trinità, portale Chiesa (Ge- 
sù, Giuseppe e Maria); Carità, tom- 
ba Maggiolini (cimitero Monumen- 
tale); Resurrezione, tomba Cipolla 
(cimitero Monumentale); Buon Pa- 
store. In esecuzione: S. Giovannino. 

Bisi Marco, scultore, Milano. ©0- 
pere: Angelo benedicente, marmo 
per il duomo di Milano; Beato Mi- 
chele Carcano, terracotta 1951; S. 
Nicolao della Flue, terracotta Lu- 
gano 1947; S. Pio X,<terracotta, 
Possagno 1957; S. Bernardette Sou- 
birous, bronzo, Milano 1958. 

Ermilio Lazzaro, pittore, Roma. 
Opere: 14 stazioni della via Crucis, 
pala di S. Pio X, cartoni per 40 ve- 
trate per la nuova Chiesa di S. Gio- 
vanni Battista nella periferia di Chi- 
cago. 

Romanelli Giuseppe, scultore, Ve- 
nezia. Opere: Monumento alla Ma- 
donna di Fatima, marmo di 7 metri 
in bianco di Carrara, dinnanzi alla 
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Chiesa di Ca’ Emiliani; Via Crucis 
in terracotta per la Chiesa di S. 
Giuseppe di Castello a Venezia. 

Anselmi Mina, pittrice, Vicenza. 
Opere: Via Crucis di ceramica graf- 
fita e smaltata per la parrocchiale 
di Molino di Altissimo. 

Mario Vago, pittore, Milano. ©O- 
pere: Il battesimo di Gesù, olio 
(m. 2x1,20) per la chiesa parroc- 
chiale di Turro; due santi, olio (m. 
2x1) per la cappella della casa di 
cura « Villa Turro »; Affresco di S. 
Guido a Siziano (Pavia); restauro 
della cupola affrescata del Santua- 
rio di Corbetta; decorazioni delle 
cappelle del SS. Crocifisso e di S. 
Pancrazio nella Chiesa parrocchiale 
di Bovisio. 

Lucerni Uge, ceramista, Firenze. 
Opere: varie maioliche appartenenti 
a collezioni private, di soggetti adat- 
ti per cappelle o piccoli altari. 

Longaretti Trento, pittore. Opere: 
Vetrate a granfuoco per tempio vo- 
tivo della Madonna della Pace in 
Bergamo, con figure bibliche e di 
Santi, relative a Maria SS.; affresco 
absidale della chiesa parrocchiale di 
Corna di Darfo (Brescia), raffiguran- 
te la Sacra Famiglia; Mosaico del 
battistero dei Santi Gervaso e Pro- 
taso in Milano eseguito dalla Ditta 
Sgorlon. 

Filocamo Luigi, pittore, Milano. 
Opere: Pala d’altare rappresentante 
la Crocefissione, la Deposizione e la 
Resurrezione. 

Bedini Michelangelo, pittore, Ro- 
ma. Opere: Affresco dell’incoronazio- 


Opere recenti di artisti italiani per le nostre chiese: 1 - Trento 


Longaretti; 2 - Amalia Panigati; 
ciano Richetti; 5-10: Amalia Panigati. 


ne di Maria. Vergine la Cena .di 
Emmaus. 


Montanarini Luigi, pittore, Roma. 


Opere: pannello decorativo sul te- 
ma: Santi e Dottori della Chiesa 
per il Padiglione della «Civitas 


3 - Baldo 


Giberti; 4 - Lu- 


Dei » alla Esposizione Universale di 
Bruxelles. 

Monti Rolandi, pittore. Roma; 0- 
pere: grande pannello raffigurante 
S. Gregorio Magno nella sua vita 
e nelle sue opere, per il Padiglione 
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della « Civitas Dei >» alla Esposizione 
Universale di Bruxelles. 

Assenza Enzo, scultore, Roma. 0- 
pere: Madonna di Fatima, legno per 
il Pantheon di Siracusa; S. Barto- 
lomeo, marmo per il duomo di Mes- 
sina; S. Francesco, bronzo per il 
convento dei Minori a Isprica; S. 
Luigi e S. Carlo Borromeo, marmo 
per la Chiesa di S. G. Bosco a 
Roma; S. Pio X, ceramica, Lecce, 

Luciano Bettini, pittore, Bologna. 
Opere: Decorazioni di due cappelle 
nella Chiesa Monumentale di Liz- 
zano in Belvedere (Bologna) con: 
Madonna in Trono tra santi pro- 
tettori; miracoli e transito di S. An- 
tonio da Padova. 

Renzo Crivelli, pittore, Firenze. 
Opere: pala d’altare per il santua- 
rio Francescano dell’incontro: Cro- 
cefissione con i santi Francesco e 
Leonardo adoranti gli strumenti @el- 
la passione. 

Giuseppe Antonello Leone, pitto- 
re, Napoli. Opere: Mosaico con S. 
Antonio che predica ai pesci per ia 
Chiesa di S. Antonio in Corletto 
per Picana (Potenza). 

Consolazione Giovanni, pittore- 
scultore, Roma. Opere: L’Assunta, 
le Nozze di Cana, L'Ultima Cena, 
il Viatico, il Cristo Lavoratore. 

P. Ugolino da Belluno, pittore. 
Opere: Vetrate istoriate nella Chie- 
sa di S. Felice da Cantalice a Cento- 
celle: Ciclo decorativo desunto dal 
cantico delle creature. 
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QUESTA 


Abbiamo visto brevemente sin qui 
le ragioni intime e profonde che han- 
no portato all’eclettismo stilistico e 
ail’arbitrio, preoccupandoci però di 
discernere nelle origini del disorien- 
tamento nel campo artistico, quelle 
eventuali costanti che ci daranno 
l'effettivo valore delle tendenze e 
dei movimenti artistici successivi, 

Sulla base della mentalità corren- 
te è già notata in certi architetti e 
teorici del tardo ’700 e del primo 
"800, congiuntamente alle conclusio- 
ni di certi architetti neogotici, che 
nello studio attento dell’architettura 
medioevale e dell’opera deì suoi an- 
tichi artefici, avevano trovato il me- 
desimo atteggiamento consapevole di 
< tutti» gli elementi in gioco nel- 
l’opera architettonica, si forma un 
gusto per la semplicità genuinamen- 
te tradizionalista per i suoi stretti 
e manifesti legami con atteggiamen- 
ti dei periodi immediatamente pre- 
cedenti; gusto per la semplicità che 
trova il suo corrispettivo più appro- 
priato nell'opera dei primi ingegne- 
ri di ponti e strutture in ferro; pon- 
ti e strutture progettati e realizza- 
ti in Inghilterra e in Francia tra 
la fine del ’700 e la prima metà del- 
l'’800. Molte di queste strutture po- 
trebbero essere realizzate ancora 0g- 
gi pressochè tali e quali. 

Il gusto per la semplicità, data la 
molteplicità delle sue origini cultu- 
rali, sì manifesta sparsamente e va- 
riamente per tutta Europa, e attira 
sempre, attraverso tutte le sue ma- 
nifestazioni, gli studiosi dell’architet- 
tura moderna, Fenomeni come ie ar- 
chitetture di Schimkel, la casa ros- 
sa di Webb, certe strutture in fer- 
ro di Labrouste, da noi in Italia, 
certe opere dello Jappelli o del Va- 
ladier, certe costruzioni utilitarie in- 
glesìi, rappresentano quasi l’unico e- 
sempio di un linguaggio universale 
nell’architettura del primo ’800. 

Il sopravvivere fortunato di que- 
sto atteggiamento pratico nei riguar- 
di dell’arte, venendo verso la metà 
del secolo XIX, si trova di fronte 
ad un peggioramento della mancan- 
za di legami con la cultura estetica 
del tempo. Le condizioni sociali do- 


Nella pagina di fronte: in alto: Abramo 
Darby: il primo ponte in ferro sul fiume 
Severn 1775-79. Sotto: progetto di ponte 
in ferro sul Tamigi - Londra 1801. 


L'ARCHITETTURA CONTEMPORANEA 


vute al dilagare della rivoluzione in- 
dustriale, con l’accentramento di 
grandi masse nelle città, con le pro- 
sperità che si espande nelle classi 
medie, in contrasto con le pessime 
condizioni di vita ‘delle classi opera- 
ie, si trovano ad uno stadio più flui- 
do che non per il precedente tem- 
po, quindi una certa difficoltà per 
la cultura del tempo a trovare i le- 
gami con una società entrata im- 
provvisamente in movimento, movi- 
mento via via accresciuto dal quasi 
improvviso e continuo espandersi del- 
le industrie. Abbiamo cioè la tecni- 
ca che si evolve di continuo e auto- 
nomamente, la società che trasfor- 
ma le sue condizioni di vita supina- 
mente e quindi incoscientemente ri- 
guardo al progresso tecnico, la cul- 
tura filosofica, scientifica e lettera- 
ria, va per la sua strada e l’arte 
anche. 

Vogliamo sentire un frutto di co- 
tanto disordine? Abbiamo il noto 
detto di G. Gilbert Scott (architet- 
to «gotico > vittoriano): « L’archi- 
tettura è l’ornamento della costru- 
zione »; il peggio si è che cotanta 
massima veniva persino messa in 
pratica (ad esempio le volte del Duo- 
mo di Milano!). 

Come possiamo vedere a comple- 
tare il quadro si è ormai aggiunto 
il caos sociale, che per suo conto ac- 
cresce la già notevole confusione cul- 
turale del principio del secolo. L’a- 
vere accennato alla situazione socia- 
le del tempo ci dà agio di far qui 
menzione delle prime nuove idee ur- 
banistiche, che sulla base delle idee 
dei primi socialisti « utopisti >» da- 
ranno poi in sezuito origine alle 
« città giardino » della fine del seco- 
lo; data la spenta sensibilità urba- 
nistica e sociale dei contemporanei 
questi primi conati, che potrebbero 
aiutare una nuova situazione archi- 
tettonica e artistica, non daranno 
frutti immediati. 

. Il rinnovamento dell’architettura, 
e anche delle arti industriali, av- 
verrà verso la metà del secolo ad 
opera congiunta di artisti, di teori- 
ci e di sociologhi; questo fatto è di 
buon auspicio per lo sviluppo di 
un’arte che oltre ad essere frutto 
dell’intuizione del momento in cui 
l'oggetto artistico (accezione in cui 
si va dallo spillo alla città di un 
milione e passa abitanti), viene con- 
cepito e realizzato, abbia quei fon- 


damenti nella cultura contemporanea 
in modo che pur con un linguaggio 
variato sia pure quanti sono gli uo- 
mini che lo parlano, sia sempre sal- 
va quella realtà oggettiva che sola 
può essere il fondamento comune al- 
l’arte, alla cultura, alla società. Pri- 
ma di questo rinnovamento sarebbe 
doveroso parlare specificatamente di 
quegli artisti isolati che singolarmen.- 
te seppero risolvere l’intricato pro- 
blema di una architettura valida no- 
nostante mancassero quelle circo- 
stanze ambientali e culturali che lo 
avrebbero risolto quasi naturalmen- 
te; senonchè quanto detto sopra ci 
rende subito avvisati che solo impo- 
stando il problema artistico in ma- 
niera più ampia sarebbe stato pos- 
sibile giungere ad una effettiva so- 
luzione: cioè comprendendo assieme 
quelle arti così complementari fra 
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di loro, talchè la comune base di 
un sistema simile di pratica realiz- 
zazione, rendesse necessaria oggetti- 
vamente l'eventuale unità di linguag- 
gio tra esse. 

Il primo movimento impostato su 
basi così ampie è quello inglese del- 
le « Arts and Crafts» ovvero delle 
arti e mestieri. In reazione al cat- 
tivo gusto dilagante non solo nella 
architettura ma anche nelle arti ap- 
plicate o industriali, William Morris, 
pittore, poeta e agitatore sociale, 
fondò a Londra all’inizio della se- 
conda metà del secolo un laborato- 
rio, dove si producevano mobili, tap- 
pezzerie, tappeti, lampade, vetrate, 
ec. Fino a qui non ci sarebbe nien- 
te di particolare, senonchè a  dif- 
ferenza di altre ditte e laborato- 
ri similari, questi oggetti venivano 


eseguiti con la tecnica tradizionale 
a mano senza uso di macchine. 
Questo sistema di lavoro che si 
potrebbe discutere perchè antiecono- 
mico e soprattutto antistorico, in pie- 
na civiltà meccanica stabilizzata e 
progrediente, ha invece quel più pro- 
fondo valore che fa delle « Arts and 
Crafts » il primo movimento impor- 
tante dell’architettura e delle arti 
industriali moderne. Già solo sotto 
un punto di vista sociale ed uma- 
no, il ridare dignità al lavoro attra- 
verso la responsabilità e l’intelligen- 
za, in contrapposto all’abbrutimento 
incosciente delle officine del tempo 
(si ricordi tutta la copiosissima let- 
teratura sulle condizioni dei lavora- 
tori inglesi della prima metà del se- 
colo XIX) è già una cosa molto im- 
portante; ma nell’ambito dell’arte, 
ciò che sarà ancora per gli sviluppi 
futuri è soprattutto la riconquista 
del valore del materiale di cui è 


costituito l’oggetto, nella ricerca di 
quella forma che è più consona al- 
le caratteristiche del materiale se- 
condo l’uso dell'oggetto e secondo la 
eventuale relazione con gli altri cir- 
costanti (ambientamento). Com'è fa- 
cilmente intuibile lo sviluppo della 
nuova architettura e della nuova ar- 
te partirà tutto da qui. 

Se guardiamo la produzione delle 
« Arts and Crafts» troveremo molti 
motivi e molti richiami neomedioe- 
vali, ma è certo che altro è quel 
neomedioevalismo ottocentesco e vit. 
toriano in particolare, che trovava 
nel medioevo l'ispirazione ai più sbri- 
gliati sghiribizzi fantastici, e altro 
è il medioevalismo di Morris in cui 
il richiamo al medioevo non è me- 
ramente formalistico e di maniera, 
ma è un ricollegarsi ad un simile 
più consapevole e rigoroso atteggia- 
mento nella creazione dell'oggetto 
artistico. 

Morris disegnò delle bellissime ve- 
trate, delie ottime tappezzerie, dei 
bei mobili; era quindi un artista ar- 
redatore ma non era un architetto, 
nel senso che non si interessò mai 
in modo pratico di architettura; ciò 
però non vuol dire disinteressarsene 
completamente, poichè la sua opera 
lo metteva soprattutto in contatto 
con gli architetti. Philip Webb fu 
il primo a venire influenzato dall’at- 
teggiamento di Morris; la sua ope- 
ra più conosciuta e caratteristica è 
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A sinistra: Henri Labrouste 1853-68; Bi- 
blioteque Nationale - Parigi. Qui sotto: Wil. 
liam Morris: due mattonelle dipinte « la 
Margherita » e una poltrona. 


la « casa rossa » costruita nel Kent 
per Morris. Rappresenta il caratte- 


ristico corrispettivo architettonico 
dell’attività più varia delle « Arts 
and Crafts». Troviamo qui vaghi 
accenni di neomedioevalismo come: 
tetti aguzzi, qualche casuale arco a- 
cuto; ma più importante un volume 
vario, una disposizione liberissima di 
ambienti all’interno e di finestre di 
vario tipo e dimensione all’esterno, 
tutte cose che fanno di questa ca- 
sa la prima vera casa moderna ne! 
comune senso di oggidì. Ciò che le 
dà il suo carattere distintivo, oltre 
all’ambientazione con la circostante 
natura, è quel bellissimo paramento 
di mattoni a vista che corre per tut- 
te le pareti della casa. Questo gu- 
sto per il materiale, che-.appare co- 
sì com'è, senza rivestimenti ed in- 
fingimenti, risultando così da sè mol- 
to più decorativo di qualunque de- 
corazione applicata, è uno dei più 
veri e genuini fondamenti che il mo- 
vimento delle « Arts and Crafts » 
lascia allo sviluppo dell’architettura 
successiva, cioè la tendenza all’iden- 
tificazione tra il linguaggio delle for- 
me e quello dei materiali. 


ARTE SACRA EUROPEA 


Nella ricerca delle basi spirituali comuni delle nazioni interessate 
alla unità Europea, è impossibile non incontrarsi con l’imponente 
capitale artistico che decora il culto cattolico. La civiltà cristiana 
è la forza spirituale in cui l'Europa nasce come comunità di po- 
poli fratelli: l’arte sacra ne è una delle più fulgide testimonianze. 


Esposizione di Monaco del secolo del Rococò in Europa (15 giugno - 15 settembre) 
sotto gli auspici del Consiglio d'Europa. Piviale del sec. 18°, Vienna Kunst - historichen 


Museum. 
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Sotto l’egida del Consiglio d’Eu- 
ropa, il 15 giugno scorso si è 
inaugurata a Monaco la Esposi- 
zione sul Rococò in Europa. 

Essa è la quarta, organizzata 
dalla Commissione Internaziona- 
le presieduta dal Prof. E. Hanf- 
stagl, dopo quelle di Bruxelles 
(Europa umanista); Amsterdam 
(Trionfo del Manierismo) e Ro- 
ma (Realismo, classicismo e ba- 
rocco). 

Con la collaborazione di vari 
paesi, si sono allestite 34 sale, 
comprendenti, oltre le pitture, 
anche le rappresentative delle 
altre arti del Rococò, non trala- 
sciando l’Artigianato, con molti 
pezzi di valore. 

Ogni sala è stata allestita per 
rappresentare un aspetto di quel 
tempo: così abbiamo sale dedi- 
cate alla pastorale e alla vita 
di corte, al teatro e alle cineserie, 
al ritratto e alla architettura. 

Due sale hanno per tema V’Ar- 
te Sacra: esse sono particolar- 
mente dedicate alle sculture della 
Germania Meridionale; e alle pit- 
ture e sculture tedesche, fiam- 
minghe, spagnole, austriache. 

Plaudiamo  all’iniziativa, che 
permette un ampio e documenta- 
to sguardo sull’unità culturale 
d’un’epoca pur politicamente tra- 
vagliata, ma artisticamente ric- 
ca; ci auguriamo che l’opera del 
Consiglio d'Europa continui nel 
futuro per lo studio delle pro- 
fonde radici storiche da cui nac- 
que l’unità spirituale della comu- 
nità Europea: unità che deve ri- 
cevere dai nostri tempi il sigillo 
dell’unione politica. 


IN MEMORIA DI UN COLLABORATORE DI THEATRICA 


ANGELO BASCAPE 


Il giorno di Natale del 1941 ca- 
deva gloriosamente in Balcania, nel 
compimento del suo dovere di sol 
dato, il tenente degli alpini An- 
gelo Carlo Bascapè. 

Era nato a Voghera il 2 Ottobre 
1913 dal Dr. Claudio, Valente me- 
dico, Assessore del Comune di Vo- 
ghera, e da Angela Rosa Baldi, 
figlia di quella Itala Marradi, di 
letta sorella del poeta Giovanni Mar- 
radi, che le dedicò molti dei suoi 
carmi. 

Rimasto orfano in tenera età, fu 
adottato ed allevato da una pia, 
affettuosissima zia, la Prof.sa Clotil- 
de Malfatani De Carlini, che, vedova, 
concentrò sul figlioccio tutto il suo 
amore le sue cure. Il giovane 
frequentò con onore il Ginnasio ed 
il Liceo a Pavia, indi s'inscrisse al- 
l'Università Cattolica del S. Cuore, 
e conseguì nel 1936 la laurea a 
pieni voti in lettere, con .brillante 
e dotta tesi: Arte e Religione nei 
poeti lombardi del ‘200. 

Pubblicò alcuni scritti brevi: re- 
censioni su « Aevum », scritti di cri- 


tica teatrale e cinematografica su 
« Theatrica »,  ecc.; incaricato dal 
C.A.I. e dal Comitato Glaciologico 


di sistematiche esplorazioni e rile- 
vazioni di alcuni ghiacciai lombardi, 
ne stese e pubblicò relazioni. 
Conseguita l'abilitazione  all'inse- 
gnamento delle materie letterarie al 
le scuole medie, insegnò per un 
anno all'Istituto Gonzaga, poi fu 
chiamato a Saronno a fondare il 
Civico Ginnasio, di cui fu Preside. 
Superando non lievi difficoltà, riu 
scì a costituire una scuola che in 
breve ebbe plausi e consensi, e 
più tardi divenne governativa. 
Compiuto il corso allievi ufficiali, 
aveva prestato servizio nel 5° Reg- 
gimento Alpini, al glorioso «batta- 
glione Edolo ». 
Entrata l'Italia in guerra, si ar- 
ruolò e fu destinato al Battaglione 
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Angelo Bascapè, sanguigna di Mario Acerbi. 


« Val Natisone », in Albania. Par- 
ti il 9 febbraio 1941. Partecipò a 
tutte le azioni della campagna sul 
fronte greco-albanese, fu ferito ed 


ebbe una ricompensa al valore 
(croce al valor militare, sul cam- 
po). 


Prese poi parte ai rastrellamenti 
nel Montenegro e successivamente 
in Bosnia; durante un'azione cadde 
gloriosamente al suo posto di com- 
battimento. 

Alla sua memoria è stata conferi- 
ta « sul campo » la medaglia d'ar- 
gento al valor militare con la se- 
guente motivazione: 

« Comandante di plotone di com- 
pagnia isolata attaccata da forze pre- 
ponderanti, difendeva valorosamen- 
te la posizione affidatagli. Sopraffat- 
to il presidio dalla stragrande su- 
periorità numerica del nemico, re- 
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spingeva eroicamente ogni tentativo 
nemico di indurlo a venir meno al 
proprio onore di soldato, immolan- 
dosi generosamente insieme al pro- 
prio comandante nel supremo ri- 
fiuto. Mirabile esempio di ardente 
amor di patria, elette virtù militari, 
essoluto sprezzo della vita « Rudo, 
23 dicembre 1941. 

Generoso, entusiasta, cordiale con 
tutti; per tutti aveva parole di con- 
siglio, di4conforto, di aiuto. Ma chi 
lo vedeva così sicuro della sua fe- 
de cattolica, così: sorridente, così 
ottimista, difficilmente poteva crede- 
re — ch'egli avesse — se non una 
pena segreta — almeno delle aspira- 
zioni più alte, un insopprimibile bi- 
sogno di elevarsi sopra la medio- 
crità degli uomini e della vita d'o- 
gni giorno. 

Scriveva: «Mi sento come trat 
tenuto, chiuso, vincolato. E allora mi 
prende quasi un sentimento folle 
di ribellione, di libertà, di cielo... ». 

Era questo desiderio delle altezze 
che lo spingeva verso la montagna, 
verso la musica. Raffinatissimo, pre- 
diligeva tuttavia la vita alpina, lon- 
tano dalle convenzioni sociali, dal. 
le formalità ed all'etichetta. 

Si apriva solo a pochi 
poichè aveva il pudore dei suoi 
sentimenti più riposti. Per questa 
ragione solo pochissimi seppero, lui 
vivente, ch'egli era poeta e novel- 
liere. 

Amava i fiori, i bimbi (per i 
nipotini aveva un tenerissimo affet- 
to), la musica, le cose semplici, le 
cose pure. 

La sua esistenza fu un modello 
di vita cristiima. Faceva dell'azione 
cattolica senza insistere: 
va con l'esempio. 

Sorridendo aveva parole di com- 
prensione e d'indulgenza per tut 
ti. I suoi amici non lo dimentiche- 
ranno. È pregheranno per lui. 

Vincenzo Bianchi 


amici: 


convince- 


TIHEATRICA 


L'ARCA DEI 


FIGLI 


PEESRESSOE 
TEATRO 
SACRO 


PERDUTI 


di Renè Rabault 


Il puntata 


Spettacolo composto per il congresso mariano francese di Lione 
ivi rappresentato ai primi di luglio 1954. \ 

Quest'opera fa parte del repertorio della Società Francese de- 
gli autori drammatici e non può essere rappresentata 
l'autorizzazione speciale del signor Renè Rabault: 30 Rue Pa- 
scal - ANGERS - France. 


senza 


Il lavoro che pubblichiamo in questa e nelle successive puntate 
di Theatrica, ci sembra particolarmente adatto a rappresentare 
lo spirito del nostro secolo in una sacra rappresentazione ma- 
riana. La vicenda dei principali protagonisti investe infatti qui i 
problemi contemporanei dello spirito dell'umanità intiera, e lo 
spettacolo conchiude facendosi preghiera che coinvolge la folla 
spettatrice trascinandola all’azione. 

Non si tratta di semplice dramma, non di astratta dottrina, 
non di preghiera corale. 

Vicenda umana di 
corale, arte che si fa preghiera, ecco i caratteri di una Sacra 


respiro universale, azione individuale e 


Rappresentazione di qualunque tempo. 


(segue da pag. 92 la scena II) 
Giovanni (esplosivo) 


Povero padre! Povero Pietro! Il più potente dei nostri pa- 


droni non è il tuo proprio fratello? 
(entrata di Kam in A) 
Tuo fratello Kam! Da uno stesso seno concepito, dal me- 


lo stesso tetto. 
la 


cresciuto con te sotto 
fratello colui che schiacciava 


desimo latte nutrito, 
Merita forse il bel nome di 
sua propria famiglia per farsene sgabello ai suoi piedi, che 
strappava la sua coscienza per alleggerirsene, che s'aggrap- 
pava ai peggiori compromessi per salire in alto e che re- 
gna ora sopra di noi, impavido; con le mani ed 
i piedi macchiati di sangue innocente. Davanti a lui curvia- 
mo la schiena e il suo sguardo immondo non saprebbe ri- 


colosso 


conoscerti. 
(Sirena - ripresa del lavoro). 


SCENA Ill? 
Gli stessi e i Dirigenti A 
(entrano le comparse A con un po’ di libertà. S'inchinano 
arrivando e si raggruppano intorno a Kam). 
Queste comparse entrando dicono: 
Signor Kam! Signor Kam! Signor Kam...! 
Kam 
Signori: Mentre la nostra organizzazione allarga i suoi ten- 
tacoli in tutte le parti dell'Universo ricavandone una linfa più 
abbondante, mentre noi controlliamo la produzione della mag- 
gior parte degli stati i quali ricevono da noi delle direttive 
più razionali, veniamo constatando un irrigidimente nella sot- 
tomissione dei loro governi a nostro riguardo. Conseguenza 
della perfida attività della potenza nemica. 
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Dobbiamo perciò armarci militarmente ed intensificare la no- 


stra propaganda allo scopo di difendere i nostri privilegi 
minacciati. 
SCENA IV 
Gli Stessi e i Dirigenti C. 
(Questi entrano mettendosi in fila con le comparse C). 


Coro parlato 


Un pensiero. Una lotta. Una logica. 


La 
Apri 


nostra sola verità. 
il liberatore 
el momento preciso e con le armi se occorre. 


varco 


(sirene - prorompe la musica, estinzione delle luci, uscita 
generale). 


SCENA V 


La Madonna, gli Angeli 
(una musica ineffabile si eleva e nella baia centrale ap- 
pare la Madonna in un costume molto semplice, circon- 


data da una scorta di Angeli. Ella discende sul podio. 
Gli Angeli restano nel fondo). 
Madonna 
O Paradiso perduto! Eden di delizia e del libero amore 
o purezza prima della chiara innocenza. 


Giardino lussureggiante, regno della prima coppia 
padrona adulata della creazione, 
© paradiso perduto. 

Perverso fascino dell'albero della 
O peccato della prima coppia: 

sapido frutto di effimera gioia. Attrattiva della tentazione 


scienza. 


di elevarsi ad uguagliare Iddio. 


O razza per sempre contaminata. 
Trasmissione irremissibile 
del peccato dei progenitori, 


perverso fascino dell'albero della scienza. 


Coro degli Angeli (tema del Tota Pulchra) 
Iddio ti aveva preveduta, Maria Immacolata 
tu dovevi partorire il riscatto del mondo. 

Madonna (continua) 

Albero della scienza, albero vivace 
fra le generazioni e lo spazio 
idolo dalle fronde distese. 
Peccato, peccato fioritura tenace 
albero della scienza, albero vivace. 

Coro degli Angeli: 

Iddio ti aveva preveduta, Maria Immacolata 
tu dovevi partorire il riscatto del mondo. 

Madonna 
Peccatori, peccatori, figlioli miei della terra 


senza il vostro peccato 


la Maestà di Dio avrebbe dovuto incarnarsi 
e prevedere me per sua madre? Voi foste l'occasione della 


' [mia dignità, 
e la ragione della gloria della Croce. 

Se il vostro peccato fosse vincitore 

non vi sentireste in tanto onore 

da esigere il riscatto della misericordia. 

Questi beni acquistati dal sangue di mio figlio 


| non esitate più a goderli. 
(fine della musica). 
Angeli risalite ai cieli. Lasciatemi senza scorta. 
«Gli uomini sono afflitti di tale sorta 
che i loro occhi sono feriti dallo splendore del sole. 
La Chiesa di cui sono la Madre e l'immagine 
| si deve adornare per il solo culto di Dio 
nella verità nella semplicità 
della miseria umana ella ha la sua parte. 
_ Come lei cerco la confidenza delle anime anch'io 
(gli Angeli salutano ed escono dal portale. 
Restata sola la Madonna si siede sui gradini A. 
Appare Giovanni che corre. La Madonna lo chiama. 


i SCENA VI 
Lo Appare Giovanni che corre. La Madonna lo chiama). 
— Madonna 
Giovanni! 
— Giovanni (fermandosi) 
Chi mi chiama? 
9 (egli si rivolta, la scorge, si ferma e la guarda). 
| Madonna ; 
Cammina a testa alta. Rasenti i muri come colui che  pre- 
para un cattivo colpo. 
iovanni 
fi: — Che v‘importa. 
| Madonna 
a | Povero Giovanni!... Tuo padre è ritornato solo questa sera, 
3 va Giovanni 
Ò . Chi ve lo ha detto. 
| Madonna 
| Nessuno... lo so!... Egli accende il piccolo fornello per un 


solo pasto ed evoca piangendo l'ombra di tua madre. 

o; 

A Giovanni 

d Anche lei non c'è più. Non c'è più nulla nella mia vita. 


| Madonna 
_ Credi nell’'avvenire. 
| Giovanni 
L'avvenire! Credere! Il domani ghermisce questo giorno, e 
| il giorno di ieri è fuggito; così si trascina la monotona 
| catena. Siamo desti prima dell'aurora. La grigia notte mi 
— abbatte e della luce io non ricevo che un avaro riflesso, 
— correndo verso la macchina affaticato e sottomesso, accom- 


pagnando il ritmo del mio sangue con il suo fracasso. E 


mai la soddisfazione di un vero pasto. Vivere. Che signi- 
, fica vivere? 

Madonna 
E i chiari viali della domenica? Anche tu potresti rispon- 
dere al richiarno delle campane. 

Giovanni 
lo non credo più e mi stordisco per dimenticare. 
Madonna 

. Stanotte il tuo desiderio va in cerca dell‘oblio. 

Giovanni 

_ Poichè il sole mi viene rifiutato, acquisto un po’ d’eva- 
sione dorata per compensarmi, la musica che culla, ii fal- 
so amore che dà l‘illusione del vero. Tutto questo non va- 


le certo una vera donna che si amerebbe. sinceramente. 
Ma sono troppo brutto, troppo misero e soffoco di disgu- 
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sto e di noia. E' necessario che io viva così, per non 


morire. 

Madonna 
Domani ritroverai il tuo disgusto. 

Giovanni 
Ma riuscirò a farlo tacere. 

Madonna 
Ascoltalo piuttosto, per potertene liberare. 

Giovanni i 
Liberarmene per andare dove? leri: lavorare mangiare dor- 
mire. Domani: lavorare, mangiare, dormire. Allora questa 
sera è la Festa, 

Madonna 
Giovanni, 

Giovanni 
Lasciatemi. Tutto ciò è troppo lontano. A cosa è valsa 
sua bontà? A morire di pena. Davanti alla sua tomba mi 
sono ribellato. Mio padre per curarla aveva venduto la ca- 
sa. Ed ora stiamo scivolando nella miseria. 

Suo fratello, il suo proprio fratello, Kam, il potente, mal- 


io voglio ritrovare la voce di tua madre... 


grado le nostre accorate invocazioni ci rigettava. 
Madonna 
La sua potenza è il frutto del peccato. Perchè invidiarlo. 
Giovanni 
Per l‘insolente felicità che egli ostenta! Niente è stato a 
lui rifiutato, nè il successo nè il lusso nè l’amore. 
Madonna Li 
Che ne sai del suo amore. 
Giovanni 
Ella si chiama Eva... Eva, così bella e così adorna! Kam- 
Eva la coppia celebre per tutto il mondo... meraviglioso 
amore al quale nulla è stato rifiutato. 
Madonna 
L'amore nulla esige. Non sa che donare. 
(entrano Kam ed Eva in A). 
SCENA VII 
Gli stessi, poi Kam ed Eva. 
Giovanni 
Guardateli. Guardate i loro volti felici. 
Madonna 
Cieco. Sono facce di menzogna. Fuggi Giovanni, non ascol- 
tare le loro parole. 
Giovanni 
Fuggite voi, fuggite, io li voglio ascoltare. 
Madonna 
O peccato, dove si arresterà il torrente della tua malva- 
gità? 
(la Madonna s'allontana verso il fondo. Giovanni resta 
ad osservare). 
SCENA VIII 
Kam, Eva. Nell'’ombra Giovanni 
Eva 
Perchè rifiutare che io vi accompagni? 
Kam 
Vi lascerò uscire domani, per la festa delle Ambasciate. 
Eva a 
Domani mi esporrete come la scintillante testimonianza del 
vostro lusso. 
Kam 
Non vi è cagione di dispiacere. 
Eva 
Se lo potreste comprereste degli schiavi. 
Kam 
Hè! Hè! (con un risolino). 
Eva 
Ma io non sono la. vostra schiava, sono la vostra moglie. 


Kam : 
L'onore è tutto vostro. Una schiava mi procurerebbe alme- 
no il piacere. 
Eva 
Cinico! 
Kam ‘ 
Voi portate il mio nome ma non siete la mia donna: sie- 
te ancora una donna? 
Eva 
Non verrò con voi domani: sono stanca di questa menzogna. 
Kam 


Oh, obbedirete. Non dovete dimenticare il nostro patto... 
mani io accrescerò il 
Eva 
Basterà un mio gesto e dei continenti vi sfuggiranno. Ve- 
dete? Sono forte. 
Kam 


do- 
mio dominio. 


Vi farò a pezzi. Voi conoscete i mezzi che sono in mio 
potere. Verrete. 
(pausa). 
Eva 
Verrò. 
Kam 
Davanti a me nessuno si 
corruttibili. 
Eva 
E' vero. Voi non sapete fare altro che corrompere: 


coscienze, governanti. 


rifiuta. Perfino i più severi sono 


anime, 


Kam 
Essi s'arrampicano verso di 
non posso più disfarmene. 


me curvando la schiena ed io 


Eva 

Voi degradate perfino il piacere e mi avete corrotta. 
Kam 7 

Nientemeno ! 
Eva 


Siete più abbietto di quanto crediate. M'avete insegnato ad 

essere senza cuore. 
Kam l 

Non è troppo pagare così ciò che mi ha fatto soffrire. 
Eva 

Quale delitto meritava questa vendetta? 
Kam 

Quale delitto? 

(con un risolino). 


Tu l’hai detto: non ho più cuore nel petto: me l‘hai strap- 
pato tu ma io mi sento più forte che mai. Vedi? Sono ben 
guarito. 

Eva 
T'ho fatto soffrire... un giorno solo... Kam. 

Kam 


Con le tue piccole mani innocenti. Quelle mani che sembra- 
vano aprirmi la vera via. Non credevo a nulla ma ho cre- 
duto in te e più tu ti ‘mostravi teneramente esigente più 
ero pieno di tenerezza. 
Eva 
Ah, 
Kam 
La mia parte di felicità è quella che t'ho data io. Tu sem- 
bravi un essere nuovo, senza incertezze, senza macchia, Az- 
zurra come un cielo teso verso la luce. E durante quegli 
istanti meravigliosi io avrei voluto creare la gioia per tutti. 
Eva 
Kam! lo t'ho dato la tua parte di felicità. 
Kam 
T'avevo domandato così poco: Tu saresti stata il mio ripo- 
so, il mio fervore, la luce senz'ombra e la guida della mia 
estate. 


ripeti che t'ho dato la tua parte di felicità. 


Eva 
Kam! Kam. Ti ho forse rifiutato nulla? 
Kam 
Mi hai rifiutato la Vita! La mia vita che ti avevo trasmes- 


sa, che portavi in te e che tremante, inquieta: tu mi avevi 


annunciata. Questa vita per la quale sentivo moltiplicarsi la 
mia forza. Questa vita una sera tu l’hai soppressa. i 
Eva x 
Kam! Pace 
Kam = 
Non hai mai sospettato... Si diceva che tu fossi malata. Mal 
sotto il portico incontrai una donna: al suo spaventoso sor- 
riso compresi tutto. Avrei dovuto ucciderla. a 
Eva “7 
Tu c‘eri... e non sei venuto da me. È toi; 3 
Kam 108 
Oh, m'avresti accolto sorridente e rassicurante e sarei stato — 
io ad avere il viso della vergogna. DEC 
Eva TAR 
. c] ai 
Non hai avuto pietà del tuo idolo. ua 
Kam fr 
No. Tu l'avevi spezzato e io fuggii verso la disperazione 
incontrando. l’odio. iti 
Eva A 
L'odio? Ma al tuo ritorno... STA 
Kam (= 
Come ti ho mentito... tu mentivi così bene. Fosti una buo 


na allieva nella commedia dell'amore. Come tu avevi fred- | 
damente ucciso, freddamente io ho preparato la tua rovina 
Giovanni 
(esce dall'ombra, quasi gridando) | 
Maschere e putridume! Ecco a che. cosa serve il nostro su 
dore, la nostra miseria e le nostre dure giornate di affanno 
senza alcuna gioia. n 0 
E la fame che rende folli e le nostre membra malvestite e | 
i nostri orizzonti chiusi. Sri. 
Se dal filo d'oro delle nostre vite maciullate, voi non sa 
pete trarre nè vera felicità nè vera bontà voi che avete | 
avuto tutto! : ‘AGR 
Se la vostra potenza non sa generare altro che corruzione 
voi che possedete il mondo! pie 
Inabisseremo la vostra menzogna nelle profondità della ter= f 
ra affinchè la nuova linfa non ne sia contaminata! va 
(Giovanni, rivolto verso D) ja 
Compagni. lo scuoto le mie catene. Bisogna che noi libe- 
riamo l'umanità. 3 
(Corre verso D dove qualche comparsa lo accoglie). ; 


SCENA 1X2 tu: i 

Kam e Eva. te 
Eva i 
Che cosa abbiamo fatto, abbiamo seminato l‘odio! i 


Kam 
Avversario o compagno, io mi intendo benissimo con lui. 
Eva 


Abbi pietà della mia debolezza, non mi schiacciare con ; 
disprezzo. sr, 
Kam 0 dl Di 
Mi piace vedervi così. lo domino ma proteggo. ft, 
(esce). A 
SCENA X® 
Eva sola. 


( annientata). 


Maschera d’oro sotto la quale io non sono che un vile og- 
getto... disgustoso... PA 
Sono ancora una donna? 
Odio! Ah, odiare! Tu non sai 
l'amore al cuore della donna. 
te, forte. 


Kam, la potenza invertita del. 
Il mio sangue batte forte, for- 


paci eat 


MORTI + CI LEN Po 


fi 


li 


da Fanaa 


pa gite 


v 


pic 
(ole “nt 


lo avrò tanto odio che per suo mezzo riuscirò a dominare. 
Nell’odio ti sposerò di nuovo. 
M'insinuerò nelle preoccupazioni di ogni ora, aspirerò il san- 


gue che tu mi rifiuti, porto ancora il tuo nome ed abito 
la tua casa. 

Il tuo orgoglio non può nascondere tutti i segreti che ti 
sono stati venduti. 

E questi stati che domani verrebbero sottomessi a te so 
bene io in che modo affidarli alla potenza nemica. 

Ah, io non sono più una donna; sta attento, il demonio 


non ha sesso nè un campo scelto per combattere. lo non 

so dove mi conduce la totale esplosione del mio odio. 
(ella corre verso C e ne esce accolta da due C. Kam 
è ritornato sull'uscita e la osserva). 


SCENA XI® 
Liliana e Kam nell'ombra. 
(Kam resta ad osservare. Si sente un canto melanconico e Li- 
liana appare; è una bambina già alta, dai capelli sparsi, poe- 


ticamente vestita di stracci. Fra le mani ha una bambola sciu- 
pata). 
Canto di Liliana 

Lungo le strade durante la notte 


la bruma vapora, 

gli alberi sfilano; 

ho oltrepassato città distrutte 
case, capanne, 
Sotto il ponte il fiume si arrossa 
lungo le strade, durante la notte. 
Uccelli di fuoco, uccelli di tenebra 
la messe crepita 

la terra si estenua 

una ridda infernale imperversa 
s‘agita una mano, 

il terrore è vano. 
Sotto il sole tutto si 
uccelli di 


infinite rovine. 


annebbia 
uccelli di tenebra. 
L'un dopo l’altro sono fuggiti 
fratelli di miseria. 

Il mio cuore dispera: 


fuoco, 


dove sei mio paese 
e tu dolce casa 
e tu o mamma diletta? 
lungo le strade, durante la notte 
son tutti fuggiti e il mio canto è un singhiazzo. 
(Kam si è avvicinato. Liliana va verso di lui). 
Liliana 
Mio bel principe... che siete tanto potente... 
Kam 
E tanto ricco quanto tu sei bella. 
Liliana 
Non potreste voi scavare un chiaro ruscello ai piedi d'una 
roccia fiorita con qualche albero nel vento. Vi si potrebbe 
far sorgere accanto una casetta di legno con un soppalco 
per la mia capretta. 


Kam 
Non hai nessuna capra. 
Liliana 
Sì occorrerà la capra e degli attrezzi per il giardino. Era 
così a casa mia... laggiù... lontano, troppo lontano, tanto 
lontano che non saprei dire quanto. 
Non avrò bisogno che di un letto, un solo letto poichè 
non ho più mamma. Pupikà dormirà accanto a me. 
Kam 
Chi è Pupikà? 
Liliana 
(mostrando la sua bambola) 
Avevo portato con me Pupikà... è tutto ciò che mi resta. 
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Kam 

Ha una sola gamba. 
Liliana 

Non camminerà mai. E° colpa della guerra. 
Kam 


più con 


Ma tu sei una signorina... una signorina non gioca 
la bambola. 
Liliana 
(cullando la sua bambola) 
Pupikà Pupikà 
fa la nanna con mammà 
Pupikà Pupikà 
la primavera verrà! 
Kam 
Quanti 
Liliana 
Quelli delle primule dei prati, delle due piccole note che 
canta la carrucola del nostro pozzo, quelli della campanel- 
la che rintocca sul frontone di S. Maria. 
Kam 
Ma tu sei 
Liliana 
Non ho più specchio... una grande bambina mi ha sorriso 


anni hai? 


cresciuta da allora. 


nel riflesso di una vetrina. Ma quella non potevo essere 
io! Dite, mio principe, avrò la mia casetta, il mio ruscel- 
lo e la mia piccola cappella di S. Maria? 

Kam 
Passi per la casetta, si vedrà “per il ruscello. Ma per la 
Cappella !! 

Liliana 
Occorrerà anche la Cappella. 

Kam 
Vieni ad abitare nella mia casa... 

Liliana 
Sarà un palazzo. 

Kam 
Vieni nel mio palazzo. 

Liliana 


No, mio principe. Avevo una ultima amica; Gineska. Cam- 


minavamo insieme per le strade. Un signore le disse che 
era bella... 
Kam 
Non poteva essere bella come te. 
Liliana 
La condusse nella sua casa e io la rividi il giorno dopo 


molto bella, profumata e vestita come una regina. Ma non 
aveva più i occhi, il suo sorriso, la sua voce. Non 
sembrava più lei: rideva troppo forte e il suo sguardo era 
come le nere acque del Lago Maledetto. Mi scherniva per 


suoi 


via di Pupikà, non era più Gineska e io non voglio che 
un gran signore cambi anche Liliana. lo voglio custodire 
Pupikà. 

Kam 
Liliana è il tuo nome! lo farò di te il fiore più raro e 


più desiderato. Vieni nel mio palazzo; tu vi sarai vezzeg- 
giata e colmata di carezze sui bei capelli biondi che sa- 
ranno ornati di perle rare. lo cospargerò il tuo corpo di 
profumi e lo vestirò di... 
Liliana 
(smarrita) 
No! No! Voi parlate come il signore di Gineska. 
Kam 
(l’afferra per il polso) 
Non sai’‘ciò che tu rifiuti. 
(Liliana si libera e corre verso Eva che è apparsa in C). 


(continua) 
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EMESSI NEL 1957 LIRE 84 MILIARDI 


Gli assegni circolari del Credito Romagnolo sono pagabili a vista e gratuitamente in tutta Italia 


ERAGRE HE 


MAIMERÌ 


Colori ed articoli per belle arti 


presso i principali colorifici in tutte le città d'Italia 


BANCO AMBROSIANO 


SOCIETÀ PER AZIONI FONDATA NEL 1896 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO 


CAPITALE VERSATO 1.500.000.000 
RISERVA ORDINARIA 675.000.000 


BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 


ABBIATEGRASSO CONCOREZZO PAVIA 
ALESSANDRIA ERBA PIACENZA 
BERGAMO PS MORNASCO SEREGNO 
BESANA TO SEVESO 
CASTEGGIO MARGHERA VARESE 
COMO MONZA VIGEVANO 


BANCA AGENTE DELLA BANCA D'ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 


OGNI OPERAZIONE DI BANCA, CAMBIO, MERCI, BORSA E DI CREDITO AGRARIO D'ESERCIZIO 
RILASCIO BENESTARE PER L'IMPORTAZIONE E L'ESPORTAZIONE 


Fratelli Bertarelli 


Via Broletto, 13 - MILANO - Telef. 80.03.81 


ARREDI SACRI IN METALLO e argento - Disegni e modelli 
speciali - Paramenti Sacri in seta e ricami - Biancheria per Chiese 
Articoli religiosi da regalo 


casa consociata TANFANI & BERTARELLI 


ROMA - Piazza della Minerva 


Ditta ln. p. FI b I ha SI VIA RO Sion i 


CASA FONDATA NEL 1750 


MATERIALE PER DISEGNO - PITTURA E BELLE ARTI - CARTA, COLORI, TELE, PENNELLI 
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Chiesa di S. Alessandro | Gallarate | Ciborio in marmo statuario venato | Base in marmo Macchiavecchia 


'TTORE MARMI 


MONTECATINI si 


lello 55 


SÌ 


Via Pa 


Carrara » Sezione di Roma: 


’ecnica: 


Commerciale T 


irezione 


Milano Via F. Turati 18 + D 


Sede Centrale: 


Come raccogliere i fascicoli 


di 
ARTE CRISTIANA? 


Custodia speciale appositamente 


studiata per la nostra collezione 


Si tratta di una busta di cartone con costa in tela, capace di _ 


conservare i fascicoli dell'annata nelle dimensioni originali, onde 
salvare la smarginatura delle illustrazioni. Essa rende più facile 
la consultazione dei singoli fascicoli, e si inserisce come un nor- 
male libro nella vostra biblioteca. Sulla costa è stampata l’indi- 


cazione dell’annata e del quaderno annesso. 


E 


